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Il Centro di Catalogazione dell'Am- 
ministrazione Provinciale di Viterbo 
[...l ha lo scopo di concorrere alla co- 
noscenza ed alla valorimzione delpa- 
trimonio culturale ed ambientale. I l  
Centro è un organismo di ricerca e di 
produzione di materiale documentario 
sui beni culturali ed ambientali ed è 
aperto alla pubblica consultazione. Es- 
so costituisce il punto di riferimento 
per la produzione ed il coordinamen- 
to delle attività di censimento e cata- 
logazione nel territorio della Provin- 
cia di Viterbo, ed ha sede nella città 
di Viterbo. I l  Centro di Catalogazio- 
ne rappresenta un servizio scientifico- 
culturale della Provincia e svolge le sue 
attività nell'ambito dell'Assessorato 
alla Cultura .... Così recita lo statuto 
del ccbcl. Queste competenze sono 
state rafforzate dagli Art. 14 e 15 del- 
la L. 8 giugno 1990 n. I42 che, tra le 
funzioni amministrative attribuite al- 
le Province, prevede la valorizzazione 
dei beni culturali e, tra le nuove com- 
petenze di programmazione territoria- 
le, la predisposizione e l'adozione del 
piano territoriale di coordinamento. Il 
ccbc quindi, nell'amhito delle compe- 
tenze della Provincia di Viterbo, cura 
la raccolta e l'elaborazione della do- 
cumentazione relativa ai beni culturali, 
anche in funzione della programma- 
zione socio economica a livello provin- 
ciale e comunale2. 

Ciò premesso, risulta evidente la ne- 
cessità di mettere in relazione i beni 
culturali con il territorio che li contie- 
ne e di gestire le relative informazioni 
sia come singoli soggetti, o gruppi 
omogenei di essi, sia globalmente, co- 
me parte integrante dell'ambiente, 
rapportando le presenze alla loro ubi- 
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cazione e sovrapponendole per 
tematiche? Per la schedatura ci siamo 
conformati a sistemi già in uso e am- 
piamente collaudati, adeguando il no- 
stro progetto agli schemi esistenti; la 
gestione globale ha presentato invece 
diversi problemi, sia per le dimensio- 
ni dell'area da prendere in considera- 
zione (tutto il territorio della provin- 
cia) che per l'esigenza di dover gestire 
contemporaneamente presenze di tipo 
puntiforme e quindi ben uhicahili con 
una coppia di coordinate x y4 (edifi- 
cio, monumento, ecc.) e presenze di ti- 
po spaziale e di forma indefinita (ne- 
cropoli, insediamenti, strade, aree fos- 
silifere, ecc.). In definitiva volevamo 
arrivare a gestire le informazioni co- 
niugando la flessibilità di ricerca del- 
le schede con la visione sintetica e glo- 
bale della cartografia tematica. I pri- 
mi tentativi per arrivare ad una solu- 
zione che ci avesse permesso di poter 
rispondere alle più elementari doman- 
de quali: cosa esiste in una determinata 
porzione di territorio (intendendo per 
porzione di territorio sia un intero co- 
mune che una specifica località o la 
striscia di territorio interessata per 
esempio dal progetto di una strada, 
con tutte le sue variazioni di direzio- 
ne e di quota5) oppure: dove si trova- 
no ubicate determinate tipologie di be- 
ni, ci portarono, dal 1983/84, a scom- 
porre il territorio contenitore in con- 
tenitori via via più piccoli fino ad ar- 
rivare al punto identificato da una 
coppia di coordinate. La prima ovvia 
divisione l'abbiamo ricavata dalla so- 
vrapposizione della griglia delle carte 
IGM 1 :25000 ai contorni della Provin- 
cia e dalla successiva scomposizione 
delle singole carte secondo il reticolo 

della quadrettatura UTM6. Per cia- 
scun quadrato di un Km di lato, iden- 
tificato dal corrispondente riferimen- 
to alfanumerico UTM del vertice SO, 
veniva redatta una scheda sulla quale 
venivano poi trascritti i codici relativi 
alle schede delle emergenze presenti 
nell'unità territoriale specifica. Ciò 
permetteva di dare una risposta alla 
prima domanda, anche se approssima- 
tiva perché scomporre il territorio in 
unità di un Kmq. significa prendere in 
considerazione una superficie a volte 
notevolmente superiore a quella effet- 
tivamente interessata dalla ricerca. 

Successivamente, nel tentativo di es- 
sere più precisi, per avere ulteriori ele- 
menti di identificazione e per rendere 
più intuitivi i riferimenti si pensò di 
prendere in considerazione le aree ter- 
ritoriali identificate dai rispettivi topo- 
nimi. Allo scopo fu elaborata una ap- 
posita scheda che riportava le indica- 
zioni cartografiche e le coordinate di 
riferimento di ogni singolo toponimo 
e si è proceduto alla schedatura degli 
stessi, partendo da quelli della carto- 
grafia IGM 1:25000. Abbiamo quin- 
di iniziato a scomporre e schedare il 
territorio per toponimi e per unità ter- 
ritoriali, costruendo così la griglia do- 
ve ubicare i beni in esso presenti. I1 ri- 
sultato finale è stato quello di avere tre 
tipi di schede cartacee: per toponimo, 
per unità territoriale e per tipologia di 
bene7, ognuna con i codici di rinvio 
alle altre due, al fine di poter effettua- 
re la ricerca partendo da uno qualsia- 
si dei tre riferimenti (Fig. 1). Ciò com- 
portava inevitabilmente la ripetizione 
di molte informazioni di base (nei tre 
tipi di schede) e, conseguentemente, un 
lungo lavoro di copiatura delle varie 

'Hanno collaborato: il Prof. Dornenico Ragonesi, consulente della ditta Italbyte s i m i  di Viterbo, alla prima fase di compilazione dei programmi 
di gestione dei dati; i colleghi N. Brizi, C. D'Ambrosi e L. Federici a l  rilievo delle mappe e dei toponimi del catasto gregoriano presso l'Archivio 
di Stato di Viterbo; N. Brizi all'inserimento dei dati. 



Informazioni 

intestazioni, indispensabile per ottene- 
re una ricerca flessibile e con diverse 
chiavi d'accesso. Tutto ciò poteva es- 
sere superato e risolto soltanto con I'u- 
tilizzo della tecnologia informatica. 

Nella primavera del 1988 il ccbc 
venne dotato di un persona1 compu- 
ter ed iniziò così il progetto territorio 
digitale che prevedeva l'automatizza- 
zione delle procedure di acquisizione 
e di gestione dei dati cartografici e I'a- 
nalisi dei problemi inerentf il rappor- 
to bene culturale-territorio contenito- 
re, in previsione dell'informatizzazio- 
ne di tutta la struttura. La possibilità 
di avere a disposizione strumenti infor- 
matici, anche se limitati, per la gestio- 
ne e l'ordinamento dei materiali del 
Centro ci avrebbe permesso di ottimiz- 
zare la fruibiiità delle informazioni di- 
sponibili e di impostare il lavoro fu- 
turo in modo più funzionale, pensan- 
do anche alla possibilità di scambio di 
dati in tempo reale con altri enti ed isti- 
tuti di ricerca. 

C'era l'esigenza di gestire dati alfa- 
numerici, cartografici, fotografici ed 
audiovisivi a vari livelli di complessi- 
tà ma anche la consapevolezza dei li- 
miti delle risorse strumentali a nostra 
disposizione. Avevamo avuto notizia 
di autorevoli esempi di soluzione del 
problema, tra i quali l'esperienza di ri- 
cerca realizzata dal Consorzio Neapo- 
lis nell'ambito della legge sui giacimen- 
ti culturali, ma questi progetti era- 
no stati realizzati con ben altri mez- 
zi e grazie all'intervento di sponsor 
come I'IBM Italia e la FIATEnginee- 
ring 

Dopo una accurata analisi si decise 
di iniziare dalla gestione delle informa- 
zioni provenienti dalla cartografia, sia 
attuale (IGM, catastale, aerofoto- 
grammetria) che storica (catasto gre- 
goriano e cartografia antica in gene- 
rale), con particolare attenzione alla 
toponomastica, scegliendo di utilizzare 
un database relazionale per la possi- 
bilità di mettere in relazione files strut- 
turalmente diversi (caratteristica spe- 
cifica di questa organizzazione di da- 
ti); ciò ha permesso di dividere le in- 
formazioni per tipologia, al fine di me- 
morizzarle in archivi più semplici, di 
rendere più agevole l'inserimento e la 
ricerca dei dati e di utilizzare al me- 
glio la capacità di memorizzazione del 
computer. 

TOPONIMO 

Comune 

Riferimenti I.G.M. F .  Q. T.- 
Coordinate 
geografiche X= i"; Y= u; Z= LLLL m. 

Coordinate U.T.M. 

Riferimenti U.T.E. Fo lio Particelle 

Catasto terr/urb 

terr/urb 

W 
Designazione quadretto Kmetdco 

N. 

Riferimenti I.G.M. 
F I Q 1 T I TITOLO 

- 
TOPONIMI 

ALLEGATI 

Comune: 

Toponimo: 

Soggetto: 

- 

Oggetto e collocazione: 

Data di rilevamento: 

Fig. 1 - I Ire tipi di schede cartacee utilizzale per la gestione del territorio: in alto la sche- 
da dei toponimi; al centro la scheda per quadretto UTM; in basso la scheda per tipolo- 
gia dei beni 



Informazioni 

Deciso come organizzare le infor- 
mazioni da memorizzare abbiamo pre- 
parato le strutture deifiles e riassun- 
to il tutto in una tabella per verificare 
la corrispondenza dei campi con i qua- 
li mettere in relazione i diversi archi- 
vi. S t a b i i o  che tutte le strutture dei 
fila dovevano contenere, oltre alle in- 
formazioni specifiche, un codice alfa- 
numerico, necessario ad identificare in 
maniera univoca il tipo di record, e 
l'indicazione delle coordinate, per I'u- 
bicazione della scheda registrata; ma 
non tutte le rappresentazioni del ter- 
ritorio hanno le coordinate di riferi- 
mento, alcune non le hanno (catasto 
gregoriano, fotoaeree e cartografia an- 
tica in generale), altre hanno riferi- 
menti metrici (catasto UTE) ed altre 
ancora riferimenti angolari polari (ta- 
volette IGM); inoltre gli assi x y delle 
mappe UTE sono invertiti rispetto al- 
la rappresentazione convenzionale. 
Era dunque fondamentale, prima di 
affrontare il problema della gestione 
delle schede dei beni, riuscire a collo- 
care la documentazione cartografica 
nel territorio in modo univoco, pur ri- 
ferendosi, nell'uso delle singole carte, 
agli specifici riferimenti. Si rendeva 
pertanto necessario poter gestire il ter- 
ritorio sia per coordinate angolari che 
metriche9 in modo tale che, tramite il 
calcolatore, si potesse individuare 
qualsiasi punto del territorio a prescin- 
dere dal tipo di fonte cartografica di 
riferimento e sovrapporre le singole 
carte all'area di pertinenza. 

Sono state prese in considerazione 
le tavolette IGM 1:25000, il catasto 
UTE, il catasto gregoriano e le foto- 
grafie aeree del volo base IGM, quin- 
di si è deciso di indicare la porzione 
di territorio rappresentata da ciascu- 
na carta assimilandola ad un rettango- 
lo delimitato dalle coordinate riferite 
ai lati Nord, Sud, Est ed Ovest. Tale 
scelta è stata fatta nella consapevolez- 
za di dover accettare piccoli errori e 
qualche approssimazione nel passag- 
gio dalla rappresentazione polare a 
quella metrica o viceversa. Le carte 
IGM hanno riferimenti angolari, per- 
tanto rappresentano un'area di forma 
trapezoidale e la loro assimilazione ad 
un rettangolo, nella conversione delle 
coordinate angolari in metri, è quindi 
imprecisa, ma l'errore massimo risul- 
tante (agli estremi nord e sud della 

provincia) è trascurabile, per la scala 
delle carte ed in rapporto alla superfi- 
cie rappresentata dalle singole 
tavolettelO. I fogli catastali dell'UTE 
hanno riferimenti metrici e una forma 
estremamente irregolare in quanto i li- 
miti fra una mappa e l'altra sono rap- 
presentati da strade, fossi, particelle 
catastali ecc. In questo caso l'area rap- 
presentata è stata inscritta in rettangoli 
con il vantaggio, in fase di ricerca, di 
individuare be r  la sovrapposizione nei 
quattro angoli) tutte le carte necessa- 
rie per avere una visione d'insieme del- 
le zone di confine fra i vari fogli". I 
fogli del catasto gregoriano hanno for- 
ma rettangolare e combaciano perfet- 
tamente fra loro ma non hanno l'in- 
dicazione delle coordinate che noi ab- 
biamo calcolato ed attribuito, con ri- 
ferimenti metrici, per sovrapposizio- 
ne ai fogli dell'UTEIZ (generalmente 
sono alla stessa scala). Le fotografie 
aeree invece sono state messe in rela- 
zione con le tavolette IGM 1:25000; 
con lo stereoscopio sono stati indi- 
viduati i punti noti di corrisponden- 
za e sono state attribuite le coor- 
dinate angolari dell'area rappresenta- 
tal3. 

I1 primo risultato ottenuto è stato 
quello di avere una sovrapposizione 
per strati delle principali fonti carto- 
grafiche, sovrapposizione alla quale 
aggiungere, successivamente, anche la 
cartografia antica al fine di poter avere 
un quadro completo delle trasforma- 
zioni del territorio nel tempo. 

Definite le procedure relative alla 
collocazione spaziale della cartografia 
è stato preso in esame il suo contenu- 
to, a partire dai toponimi presenti in 
ogni tipologia esaminata. Prendendo 
spunto dalla passata schedatura car- 
tacea, ad ogni toponimo è stato asse- 
gnato un codice alfanumerico di dieci 
caratteri, i primi quattro alfabetici e 
gli altri sei numerici: la parte alfabeti- 
ca viene assegnata sulla base delle ca- 
ratteristiche oggettive del toponimo ri- 
levabili dalla fonte analizzata, la par- 
te numerica viene assegnata automa- 
ticamente da programma con nume- 
razione progressiva14. I1 codice assu- 
me quindi valore di elemento distinti- 
vo fra le tipologie di toponimi, oltre 
che di identificazione del toponimo 
stesso; insieme alle coordinate, mette 
in relazione i fiies di toponimi con l'ar- 

chivio dei beni e con la documentazio- 
ne cartografica del territorio. 

Per la toponomastica è stato previ- 
sto un ulteriore codice alfanumerico di 
quattro caratteri denominato CRT 
(Caratteristica delpunto di Rilevamen- 
to delle coordinate del Toponimo); ta- 
le codice è particolarmente utile per 
specificare a cosa si riferisce il punto 
indicato daile coordinate nel rilievo dei 
toponimi lineari e spaziali15. Inoltre, 
per utilizzare al meglio la memoria di 
massa del sistema e contenere la lun- 
ghezza del campo toponimo entro una 
dimensione massima di quarantacin- 
que caratteri, è stato stabilito che al- 
cuni termini (fiume, torrente, fosso, 
strada ecc.) siano scritti utilizzando le 
abbreviazioni codificate dall'IGM16. 

Inseriti i dati per un campione di ter- 
ritorio (il comune di Bomarzo) e veri- 
ficato il funzionamento dell'intero si- 
stema sono state automatizzate tutte 
le procedure e sono stati compilati una 
serie di menu per rendere più agevole 
ed intuitivo I'inserimento dei dati e la 
ricerca delle informazioni. Partendo 
da un menuprincipale che viene visua- 
lizzato all'awio della procedura si 
aprono, per scelte successive, una se- 
rie di menu sempre più specifici sia per 
I'inserimento che per la ricerca delle 
informazioni (Fig. 2). Nel menu prin- 
cipale di inserimento sono stati prov- 
visoriamente collocate anche le opzio- 
ni relative ail'assegnazione delle coor- 
dinate angolari ai toponimi e alla car- 
tografia del catasto (opzioni 5 e I l )  e 
di attribuzione del numero di codice 
(opzione 15)". 

Per quanto riguarda I'inserimento 
delle schede il relativo menu prevede 
tre opzioni, scienze antropiche, scien- 
ze storiche e scienze della terra, sulla 
base della divisione in settori del 
ccbc18, e una quarta (supporti) per gli 
archivi della documentazione grafica 
ed audiovisiva, comuni ai tre settori. 
Scegliendo una delle opzioni si visua- 
lizzeranno i menu successivi per I'in- 
serimento dei dati provenienti da qual- 
siasi tipo di scheda, sia quelle del- 
I'ZCCD che di altro formato19. Come 
per i toponimi, il trattamento delle 
schede dei beni è lo stesso sia che esse 
siano riferite ai centri abitati che al ter- 
ritorio extraurbano; all'interno dei 
centri urbani però, l'indicazione delle 
coordinate dovrà essere più precisa ed 



- M E N U  PRINCIPALE - 

6 - Fine isvoro 
7 - Esce col programmo 

inserire scelto .................. 
2 - Toponimi e cartoqrofia relotiva 
3 - Taponimi per ambito territoriale 
4 - Cortoqr~f io per coordinate 
5 - Archivio 
6 - Fine lavoro 

l 
- M E N U  INSERIMENTO SCHEDE - 

Fig. 2 - Schema menu principale e menu di inserimento dati 

associata al numero di particella cata- 
stale dell'immobile a cui si fa riferi- 
mento. Alle schede relative ai beni 
contenuti negli edifici (quadri, statue, 
affreschi, ecc.) saranno attribuite le 
coordinate metriche (rilevate dalle 
mappe catastali) dell'edificio conte- 
nitore. 

Tra le informazioni da inserire con 
precedenza rispetto ad altre era previ- 
sta la bibliografia. A questo proposi- 
to la Regione Lazio sta distribuendo 
a tutte le biblioteche il software CDS- 
ISIS con l'archivio TECA per la sche- 
datura e la gestione del patrimonio 
bibliograficoZ0. E'stato pertanto deci- 
so di aspettare i risultati del lavoro del- 
le biblioteche comunali e di valutare 
la possibilità di usare le stesse proce- 
dure, per evidenti motivi di opportu- 
nità quali la facilità di scambio dei dati 
(su dischetto o tramite collegamenti on 
line) e la possibilità di integrare gli 
archivi2'. 

Per la ricerca delle informazioni 
(per il momento definita solo per i to- 
ponimi e per le fonti cartografiche) so- 
no state previste varie possibilità. Per 
i toponimi il menu di ricerca prevede 
tre opzioni (che owiamente non esclu- 

dono tutte le altre possibilità): 
1 -per stringa di nome (opzione l), per 
avere l'elenco dei toponimi che con- 
tengono la stringa indicata. Se per 
esempio si indica l'abbreviazione T. 
(torrente) il sistema visualizzerà tutti 
i nomi dei torrenti inseriti, con il co- 
dice e le relative coordinate; se si in- 
dica invece una parola il sistema visua- 
lizzerà tutti i toponimi che contengo- 
no quella parola, a qualsiasi cosa essa 
sia riferita (Fig. 3); 
2 - per toponimo, con possibilità di ri- 
cerca delle fonti cartografiche. In que- 
sto caso, digitando un nome, il siste- 
ma visuaiizza una tabella con l'elenco 
dei toponimi che rispondono esatta- 
mente a quel nome, indicandone il nu- 
mero d'ordine di visualizzazione, il co- 
mune di appartenenza ed il codice; 
quindi appare un altro menu che pre- 
vede sia la stampa della tabella (opzio- 
ne 1) che la ricerca della cartografia re- 
lativa ai nomi visualizzati (opzione 2); 
tale ricerca sarà effettuata per i singoli 
toponimi (indicati con il numero di ri- 
ferimento della tabella) e ne saranno 
stampati i risultati (Fig. 4); 
3 - per ambito territoriale (opzione 3). 
In questo caso la procedura apre un 

I 

- M E N U  INSERIMENTO DATI - 
l l 

I I - Tooonimi GM 

I O  - Fotoqhiie oeree 
1 l - Coordinate ongalori 

i fotografie 
ototi 

3 - rimero di codice 

l ~ 16 - Fine lavoro 

nuovo menu con due opzioni di ricer- 
ca: per coordinate metriche e per coor- 
dinate angolari; effettuata la scelta il 
computer chiede l'indicazione delle 
coordinate di un punto del territo- 
rio e l'incremento lineare in ascissa 
ed in ordinata dei valori metrici o an- 
golari del punto indicato. In questo 
modo viene delimitata una porzione di 
territorio nella quale il sistema dovrà 
cercare le informazioni registrate; nel 
caso dei toponimi si otterrà una stam- 
pa con I'indicazione di tutti quelli ubi- 
cati nell'area indicata, divisi per car- 
tografia di provenienza; nel caso dei 
beni, quelli presenti nella zona in 
oggetto divisi per tipologia di sche- 
de (Fig. 5). 

Le procedure fin qui descritte ri- 
guardano però solo la gestione alfanu- 
merica delle informazioni. Tale gestio- 
ne risulterebbe più completa se inte- 
grata da una adeguata graficizzazio- 
ne finalizzata sia alla visione d'insie- 
me del territorio che a viste tematiche 
o parziali (ottenibili per ingrandimenti 
successivi di porzioni di disegno). Ciò 
permetterebbe di visualizzare in detta- 
glio anche piccole porzioni di territo- 
rio fino ad arrivare ai particolari de- 
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- M E N U  D1 RICERCA - 
l I 

4 - Cartografio per coordinate 
5 - Archivia 
6 - Fine lavoro 

l Inserire scelta .............................. u 

VISUALIZZAZIONE (O STAMPA) 
DI TUTTI I TOPONMI CHE I I 
CONTENGONO LA STRINGA, 
CON L'INDICAZIONE DEL CODICE 
E DELLE COORDINATE 

Fig. 3 - Schema ricerca toponimi 

- MENU DI RICERCA - 
I 

. , . ,  . 
5 - b i i h v o  
6 - Fine lavoro 

- RICERCA DEI  TOPONIMI  - 

INSERIRE STRINGA TOPONIMO 

......................... 

CTAMPA 

l - TOPONMi TROVATI - 

- CARTOGRAFIA IGM - 

1 - CARTOGRAFIA CATASTO U.T.E. - 1 

- CARTOGRAFIA CATASTO GREGORIANO - 

- FOTOGRAFIE AEREE - l 
Fig. 4 - Schema ricerca toponimi e relativa cartografia 
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-- STAMPA DEI TOPONIMI TROVATI -- 
p 

- TC8PONIMI DA G M  - 

COORDINATE DEL PUNTO O1 ORIGINE -- 
~ ~ ~ o r e  dol l 'osc~ssa catosta le Y = m. ............. LLLLLU 

.............. Voiore de l l ' a i dna ta  catasto le X = m LLLLLL 

- VALORI INCREMENTI - 
incremento ', (metri). ...................................... LU 

....................................... incremento x (metri) LLLL 

- TOPONIMI DA CAT4STO U.T.E. - l -. COORDINATE DEL PUNTO DI ORIGINE -- 

TOPONIMI DA CATASTO GREGORIANO 

- TOPONIMI DA ALTRE FONTI - 

........ 

........ 
Valore dell'ascissa (X = GG'PP'SS")  U'U'LU" 
Valore del 'ord inoto (Y = GG'PP'SS") LU'LL'LL" 

- VALORI INCREMENTI - 1 
....................................... i nc remen to  X (PP'SS")  LU'LU" 

inc~emento Y (PP 'SS" ) .  ..................................... LU'LU" 

Fig. 5 - Schema ricerca topooimi per ambil 

gli elementi in esso presenti (per esem- 
pio la pianta di un edificio) o di con- 
trollare, in visualizzazioni totali o par- 
ziali, la distribuzione di determinate ti- 
pologie di presenze. Con il supporto 
di un sistema grafico per computer 
(CAD) abbiamo fatto una serie di pro- 
ve stabilendo di assegnare i1 valore di 
un metro ad ogni unità di disegno e di 
far corrispondere il punto di origine 
degli assi cartesiani della nostra grafi- 
cizzazione all'origine degli assi carte- 
siani delle carte catastali (Monte Ma- 
rio). La nostra rappresentazione gra- 
fica del territorio risulta così perfetta- 
mente sovrapponibile alle carte cata- 
stali ufficiali e l'inserimento o la ricer- 
ca degli elementi che vi sono rappre- 
sentati è facilitato dalla possibilità di 
digitare le coordinate in valori metri- 
ci reali, a prescindere dalla scala di 
rappresentazione del disegno. Sncces- 
sivamente sono state calcolate le coor- 
dinate metriche dei lati di tutte le ta- 
volette IGM 1:25000 che documenta- 
no il territorio della Provincia di Vi- 
terbo ed è stata disegnata la relativa 
griglia quindi, con l'ausilio del digita- 
lizzatore, sono stati disegnati anche i 
confini del territorio comunale di Bo- 

o territoriale 

marzo ed il quadro di unione delle 
mappe catastali. E' stato inoltre veri- 
ficato che è possibile definire e memo- 
rizzare una serie di simboli cartogra- 
fici ai quali possono essere associati 
degli attributi (l'equivalente dei cam- 
pi di un database) che fungono da con- 
tenitori per le informazioni relative ai 
simboli stessi. Gli attributi sono in pra- 
tica una scheda descrittiva dell'ogget- 
to identificato dal simbolo e possono 
essere visualizzati nel disegno; ma la 
possibilità più interessante è quella di 
poterli estrarre, con le coordinate di ri- 
ferimento del simbolo associato, e du- 
plicare in files formato uscii per impor- 
tarli nell'archivio alfanumerico. 

Per quanto riguarda la gestione gra- 
fica del territorio non è stata comun- 
que fatta alcuna scelta definitiva, in at- 
tesa che il ccbc venga dotato di hard- 
ware e software idonei e che vengano 
stipulate apposite convenzioni con gli 
enti preposti istituzionalmente alla do- 
cumentazione cartografica (IGM, 
UTE, Regione). Ciò porterà sicura- 
mente ad un risparmio di tempi e di 
costi anche perché alcuni di questi en- 
ti (per es. 1'UTE) stanno già proceden- 
do alla digitalizzazione delle mappe. 

Siamo a conoscenza di autorevoli 
esempi di gestione integrata di infor- 
mazioni alfanumeriche e grafica del 
territoriozz: nel 1989 abbiamo avuto 
modo di vederne uno realizzato daiia 
ditta A U T O M P  23 di Roma per la 
Soprintendenza; tale esempio, costrui- 
to con software Geodis in sistema 
operativo UMX, riguarda il comune di 
AUurniere ed è gestito da una worksta- 
tion IBM 6150 d a  quale era collegato 
un monitor 20" ad alta risoluzione, per 
la visualizzazione grafica del territorio, 
ed uno monocromatico, per la gestione 
contemporanea deile schede dei beni. In 
particolare abbiamo visto un esempio 
che, partendo dalla visione d'insieme di 
tutto il temtorio comunale, per ingran- 
dimenti successivi, visualizzava il cen- 
tro storico, poi i singoli edifici ed infi- 
ne la fotografia di un affresco della cat- 
tedrale di Aiiumiere (sul grande moni- 
tor a colori) con la relativa scheda (sul 
monitor monocromatico). 

Certamente con il personal compu- 
ter del ccbc non è possibile raggiungere 
gli stessi risultati, ma il lavoro finora 
svolto deve essere uno stimolo a con- 
tinuare in questa direzione ed a con- 
frontarci con le esperienze realizzate 
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da altriz5. In particolare bisognerà in- I 
vestire sulla dotazione hardware e soft- I 
ware del centro, sulla formazione del 
personale e promuovere la collobora- 
zione con gli enti preposti alla gestio- 
ne del territorio; pensiamo ai possibi- 
li collegamenti on-line con le Soprin- 
tendenze ed altri uffici del Ministero 
dei Beni Culturali, con il catasto, con 
la Regione Lazio e con i comuni al fi- 
ne di avere e di fornire informazioni 
in tempo reale su tutti gli aspetti del 
territorio già censiti e studiati. Se que- 
sti presupposti diventeranno una scelta 
politica ed amministrativa il ccbc po- 
trà essere un servizio al passo con i 
tempi ed espletare in modo ottimale 
tutte le competenze statutarie. I1 pro- 
getto Territorio digitale si propone 
dunque di diventare, oltre che una 
banca dati sui beni culturali, un vali- 
do supporto informativo che enti ed 
uffici diversi potranno utilizzare per la 
conoscenza e la gestione del territorio 
della Provincia di Viterbo. 

NOTE 

'cfr. Stoturo del Centro di Catalogazione dei 
Beni Culturali in «Informazioni», n. I ,  novem- 
bre 1985, pp. 8-9. 

'cfr. E. MITCHELL, Centro di Catalogazio- 
ne provinciale: uno realfd che diventa progetto 
in «Informarioni~. n. l. novembre 1985. DD. 

'cfr. Lo situozione dei castelli nel viferbese, in 
«Informazioni», n. 1, novembre 1985, pp. 
22-23, fig. 1-2. 
Cfr. P. TUFFI, Il«poesaggio globale» nell'<<am- 
bienfeglobole»~ in «Documenti del territorio*, 
anno VI, n. 22, ottobre/dicemhre 1991. 

 e ella rappresentazione del territorio sul piano 
urrtesiano x = ascissa, y = ordinata. 

iScfr. CCBC, Contributi allo studio di fattibi- 
litd dello direttrice viaria Civifa Castellano - Vi- 
terbo, Viterbo 1985. 
l 
6 ~ 1  reticolato UTM (proiezione universale tra- 
sversa di Mercatore) è un particolare reticolato 
chilometrica le cui maglie sana distinte secon- 
do un codice adottato in campo internaziona- 
le. Questo sistema permene essenzialmente di 
trattare le coordinate di un punto come distan- 
ze metriche rispetto ad una origine, anziché co- 
me amoiezza di aneoli. ed èutilizzato ririncipal- - .  . . 
mente in campo militare per la semplificazione 
dei calcoli balistici. Ciascun quadretto è identi- 
ficabile da una strinea alfanumerica ricavabile 
seguendo le semplici indicazioni poste a margi- 
ne di ciascuna tavoletta. Le carte topografiche 
dell'lGM riferite alla proiezione UTM recano 
nella colonna deUe spiegazioni, posta sul lato de- 
stro della carta, l'intestazione seguente: Refico- 
lato chilometrico nelloproiezione conforme uni- 
versale di mercafore. Sistemo UTM. (Dati eu- 
ropei 1950) Cfr. ISTITUTO GEOGRAFICO 

m 
1 8  

11 .  !i: 

i'. / 

MILITARE, Isfruzione elementare sull'uso della 
quadrettoturo U.T.M.,  Firenze 1952. 

' ~ e  schede per toponima sono ordinate alfabe- 
ticamente; quelle per unità territoriale sono or- 
dinate numericamente dal vertice NO al vertice 
SO della griglia a scala provinciale; le schede dei 
beni sono numerate consecutivamente e registra- 
te in un elenco cronologico generalecon i rinvii 
alle schede-soggetto che sono raggruppate alfa- 
beticamente per comune di appartenenza. 

. -. V-.. . . .... .... . ., . ~ .  ~~ ~~ ~~ ~- 

C:HI. L,penenze troliune di compurerrunzione 
Oelpurnnionio orr,rrico. in «Rassegna dei beni 
culturalir, n .  2, mar'o-aprile 1991. pp. 20-23. 
l'fr i i<>l.<)hllY). Curro~rufiu numcricu c - ~~ ~, -~ ~- , 
ropprr,enraztone rli oree urhone. in <<Informa- 
tic4 mhien ie  eTt.rritorio». supp. al n. 6 9Odi 
<<L'iniprcsa puhhlica - municipali?raLiunc~~, pp. 
8-19, Maggioli editore. 

9È stato realizzato un apposito programma per 
la conversione dei riferimenti metrici in ango- 
lari e viceversa. 

'OL'ampiezza massima in latitudine del territo- 
rio della provincia di Viterho è compresa in una 
striscia di nove tavolette IGM aventi come estre- 
ma nord il lato superiore della tavoletta 129-11- 
NE, denominata Proceno, (lat. 42'50'00) e co- 
me estremo sud la metà della tavoletta 142-11- 
NE, denominata TolfB, (lat. 42"08'W"). Tale 
striscia è compresa fra i meridiani W"37'30 e 

00"30'00", per una larghezza complessiva di 
07'30. Tale larghezza, misurata al parallelo su- 
t eri ore (42"50300") misura mm. 408 @mi a me- 
tri 10200 reali) mentre al parallelo inferiore 
(42"08'00) misura mm. 412,s (pari a metri 
10312,5 reali). Se consideriamo la larghezza me- 
dia e, per comodità, rendiamo paralleli i meri- 
diani che costituiscono i limiti laterali della stri- 
scia, la differenza di larghezza totale, pari a 4.5 
mm., si riduce alla metà (2,25 mm. = 56251x1. 
reali); il risultato finale sarà un errore massimo 
lineare di +5,5 mm. per metro 
(56,25:10M0=0,0055147) all'estremo nord della 
pro\incia C di -5.45 mm. per merro all'e\iremo 
,ud della provincia (56.25: 10312.5 =0,0054545); 
inlc errore icndcrh aa averarhi avvicinando~i al 
parallelo centrale. 

"Se prendiamo in conrideralione il quadro di 
unione della canografia :aiaaale di un somu- 
ne, il territorio comunale ci apparirà come un 
puule composto di tessere (i singoli fogli) di for- 
ma e dimensioni estremamente irregolaIi fra lo- 
ro. Ciò è dovuta al fatto che i limiti fra i fogli 
;aioriali sono ru\tituiii dagli elementi stessi del 
icrriiorio (\ira*<, I'os~i, panicelle ata<iali, cc;.) 
e che Is scala di rapprcr:nta,ione uiilirzaia \ a -  
ria a rrconda della complc,sit& della roma e quin- 
di della oenriib Jell;, 5ua grniici,iaaotie ( l  : 4 M l  
per l i  rone miilio wnplici. I : 2 W  per la nor- 
male rapprcsenra~ione del tcrritori<i ixtraurha- 
no ed I:100n per i reniri urhani). Appare qiiin- 
di cvidcnie. per una gr.,tion~ e~clu~i\amcnie nl- 
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fanumerica (senza il supporto grafico), I'esigen- 
za di semolificareal massimo queste formeeeo- 
metriche i<implrsse onde poicr definire gli \p'a- 
i i  rapprr\eniati coi, i riferimenti Sord Sud t . i t  
Ovrct drl retiangolo minimo che l i  conticne. 

121.c mappe originali dei catasto gregoriano, 
conrervaie prewo l'Archivio oi Staro di Koma. 
qono dei grandi iogli. di dimcnrionc \arisbilc. 
sui quali sono disegnati interi comprensori ri- 
spondenti ad una specifica denominazione. Le 
copie da noi consultate, conservate all'Archivio 
di Stata di Viterbo, provengono dall'UTE e so- 
no state in uso fino all'enuata in vigore del nuo- 
vo catasto. agli mia degli anni 60. i n  quertc co- 
pie le mlppe sonci dlvi>t. in fogli rcitaiigolari di 
piccole dimcnrioni ihc. cori opportuni nlerimen- 
ii, si possano affiancare per ricomporre l'inte- 
ra mappa. Le mappe sono organizzate all'inter- 
no di sezioni e le sezioni sono state da noi rife- 
rite all'attuale divisione amministrativa che, in 
alcuni casi, non corrisponde a quella dell'epo- 
ca. Per l'attribuzione delle coordinate i singoli 
fogli sono stati sovrapposti ai fogli eatastali at- 
tuali, verificando la corrispondenza di alcuni 
punti notevoli presenti in entrambe le rappre- 
sentazioni. Per ogni mappa è stata definita 
un'apposiia griglia~di riferimento nella quale <o- 
no riai, collocati i yingoli fogli, al fine di e\ira- 
re I posrihili errori dovuti ill'imprccisionì del- 
la scala di rappresentazione ed aila non perfet- 
ta corrispondenza dell'arientamento a Nord fra 
la cartografia del catasto gregoriano e quella at- 
tuale. 1 sineoli faeli sona stati considerati lee- 

d'acqua); Bn = bordo del foglio (quando un 
toponllno lineare attraversa due fogli, n indica 
il foglio adiacente); C = confluenza fra due car- 
si d'acqua; D = rudere; E = edificio generico; 
G = punto generico (quando all'interno dell'a- 
rea indicata da un ~ O P O N ~ O  spaziale non è ri- 
conoscibile alcun ounto sienificativo): I = in- - . . 
crocio (fra due o più elementi viari); N = cam- 
bia di nome (viabilità o idragrafia); P = punto 
sienificativo lcaoosalda trieonometrico. inizio - . . - 
a fine di una strada, i-o di corso d'acqua, ecc. 
- di solito gli viene associata un nota esplicati- 
va); Q = punto quotato; R = edificio religio- 
sa; S = confine di sezione (solo per il catasto 
gregoriano quando è attraversato da un topo- 
nimo lineare); T = torre, castello, fortificazia- 
ne; Z = confine amministrativo (di comune, 
provincia, regione quando è attraversato da un 
toponimo lineare). 

16cfr. ISTITUTO GEOGRAFICO MILITA- 
RE, Segni convenzionali e norme sul loro uso, 
1, cartografia alla scala 1:25000, Firenze 1960, 
pp. 65-92. 

"11 programma effettua le ricerche sulla base 
delle coordinate angolari. pertanto i toponimi 
riferiti alla cartografia catastale hanno la dop- 
pia indicazione delle coordinate: i riferimenti 
metrici, rilevati dalle carte al momento dell'in- 
serimento dei dati ed i riferimenti angolari, as- 
segnabili a fine inserimento da un apposito pro- 
gramma con la prevista opzione. Il codice alfa- 
numerico dei to~onimi. come pià ~recisato, vie- 

E' un sistema generale di elaborazione dell'in- 
formazione progettato specificatamente per la 
gestione di archivi non numerici. E' distribuito 
eratuitamente ad istituzioni senza fine di lucro 
&i paesi membri dell9UNESCO (cfr. P.L. NIC- 
COLAI, E. VENTURI, ISISIntegrotedSet of 
Informotion System in DBA Report, anno 1, n. 
0, novembre 1991, pp.7-9). 
L'archivio TECA è un archivio bibliografico ge- 
stito dal software CDS- ISIS che. sul niano bi- . . 
hlii>trir~ni>miii>. adotta gli itandard KICiI per 
le inie,tuioni P ISHI)I.W/ per la dcqcri7ionc 
formale. 

21~ttualmente il ccbc sta elaborando un proget- 
to che prevede la realiuazione di un archivio to- 
pografica della documentazione bibliografica sui 
beni culturali. Tale archivio sarà il risultato della 
tumulazione delle sezioni locoli dei cataloghi del- 
le biblioteche comunali della Provincia di Viter- 
bo. Tale progetta verrà realizzato utilizzando il 
software CDS-ISIS e l'archivio TECA, adotta- 
ti dalla Regione Lazio per la sestione delle bi- 
blioteche. 
11 CDS ISIS sta ormai diventato uno standard 
a livella nazionale ber quanta riguarda la ge- 
stione bibliografica) ed a questo proposito va 
segnalata la pubblicazione su «CD- ROM del 
CUT» (Catalogo Unico Toscano) realizzato dal- 
l'Associazione DEA (Associazione per la Do- 
cumentazione le Biblioteche e gli Archivi) di Fi- 
renze e dalla Regione Toscana (cfr. «DBA Re- 
portn, anno I, i. 0, ~ovembre  1991, p. IO). 

prrmcnte i i  prar;di in niodo tale che nei punii ne definiio, in \ide di inscrimént<.> dati, \i>lian- 
-lzCir, L ,  CURTI RONCOKONI. I,b CIb,  

pcrimeirali r i  so\,rapponessero. Ouesio anificio io per la pane aliabetica: la parte numrnw pro- <:111, or, 
ci ha nrrmriso. in atrcqa di realillare anche la zre\%iva \icneas%r.ciiata ,u:cr.,ri\antcnicda un.? 
rappresentazione grafica, di poter avere la re- 
stituzione di tutti i fogli che rappresentano il ter- 
ritorio nei punti di contatto fra un foglio e l'al- 
tro, fra una mappa e l'altra e fra ie diverse 
sezioni. 

"per la copcntira acrofoiogrammetrica del trr- 
rirorio della provincia è <fato rcaliz~ato un qua- 
dro di uniunc, rclati\.amenie al ,010 baie IUM. 
,dvrappo,to al reti:olo delle tai,oletie I<iM 
I :2'iXNl. 

" ~ a  parte alfabetica prevede in prima pasizia- 
ne l'indicazione dell'ubicazione del toponimo nel 
territorio (U = centro urbano; T = territorio 
extraurbano), in seconda il genere di toponimo 
(P = puntiforme; L = lineare; S = spaziale), 
in terza il tipo ( V  = viabilità: I = idrografia; 
N = arografia; A = antrapico, manufatta; W 
= destinazione d'uso: bandita, riserva, polle- 
drara, ecc.; Z = altro); in quarta la fonte car- 
tografica di provenienza (M = IGM, O = ca- 
tasto gregoriano, C = catasto attuale, K = car- 
tografia antica, D = documenti, B = hiblio- 
grafia, O = tradizione orale). 

 ella schedatura dei taponimi le coordinate 
sono assegnate ai punti che neindicano, in ma- 
niera univoca, I'ubicazione sul territorio. E' evi- 
dente che tale operazione è semplificata per i to- 
ponimi puntiformi come quelli relativi agli edi- 
fici, alle sorgenti, ai punti quotati o ai caposal- 
di trigonometrici; problematica è invece I'asse- 
gnazione delle coordinate ai topanimi lineari e 
spaziali per i quali necessariamente bisogna sta- 
bilire delle canvemioni. Il CRTè quindi un -- 
po con informazioni variabili, da uno a quat- 
tro caratteri alfabetici, che si va ad aggiungere 
al codice identificativo per specificare a cosa si 
rifericconu le coordinate di un topunimu Iinea- 
re o cpariale. Sorw biaie dcfinitc le seguenti pos- 
\ibiliiA: ,\ = atiravrr<nmcnio (sirnda p!" corso 

apposita procedura che si avvia da menu con 
l'opzione indicata. 

Iscfr. E. MITCHELL, OP. cif. 

I 9 ~ e  procedure per la gestione delle schede dei 
beni non sono state ancora definite perché si sta 
cercando di capire seun tipo di softwareriusci- 
rà a diventare lo sfandard di riferimento per tutti 
gli addetti ai lavori. Ci risulta che a questo pro- 
posito esistono anche delle indicazioni del Con- 
sielio dlEurooa oer uniformare i cataloehi elet- 

r<,pc,, kirenxe. 1991). 
L'ICCD Iia reali/,;iio. in collahorarione con 

I'll3M Irdro Sno un nroeramma denominatu 
SAXA, costrufto con;" database relazionale. 
Tale procedura è però molto complessa e pre- 
vede una distribuzione delle informazioni in ben 
166 files diversi, per i limiti dei data base rela- 
zionali nella eestione di archivi descrittivi. Le 
schede ICCD potrebbero essere gestite molto più 
agilmente da un software di Information rerrie- 
v01 quale il CDS ISIS distribuito dall'UNESC0. 
A ouesto arooasito abbiamo avuta notizia che 
un iruppo di'ricercatori della Regione Veneto 
sta realizzando una procedura di gestione elet- 
tronica delle schede ICCDuti l imdo il software 
CDS-ISIS. Per quanta riguarda il Territorio di- 
gitale è sufficiente che alla scheda da riferire al 
territorio (sia essa ICCD o altra) venoano attri- . - 
buiti il codice alfanumerico e, se non indicate, 
le coordinate per I'ubicazione dell'oggetto sche- 
dato: a ouesto ounto la eestione di tale schede . . 
puà awenire sia all'interno del territorio digi- 
tde, se ne vengono importati i dati, oppure, tra- 
mite apposite procedure, nel formato di origine. 

'.Il pacchetto CDS-ISIS C stato crcatci intorno 
agli anni '70 per i l  conirollo computer!,lalo dei 
documeiiii c delle piibb1i;azioni dell'UNi.SC0 

2 3 ~ ' ~ U T O M P è  una società di Roma. con se- 
de in Via Tor lioren?.?, fa capo alla (iwdtr (Cic- 
stione de. territorio <u hiw canografica) cd C 
conrwiuta con la At.KObOfO CONSUI. f. Nel 
1989 tra una delle ililir in:aricatr. della restitu- -~ ~~ ~~~~ ~~~~~~ ~~~~~ ~~~~~~~~~~~~~ ~ ~~~~~ ~~~~~~~ 

zione fntoerammetriea e della redazione della -~~~ -~~~~~~~~~~~~ 
cartografia 1:1W00 perla Regione Gua. 

"'11 Ceodis è un pacchetto di programmi per la 
gestione automatirrata di banche dati su base 
cartografica. Con esso si può gestire sia la car- 
tografia numerica, sia un associata data base, 
di qualunque complessità, architettura e strut- 
tura, di dati alfanumerici relativi ad oggetti (reali 
od astratti) collocati sul territorio, sia il cam- 
plesso di relazioni tra dati alfanumerici e rap- 
presentazione cartografica. 

" ~ i r .  G. LEONI. /nform<ir~uazion~d~ll 'orchi- 
>io d a  h c n ~  arch,rerrr,ntc, t, omh,enriili. I. 'espe- 
rienza dellapmvincin di Montova, in «Informa- 
tica Ambiente eTenitarian, supp. al n. 6/90 di 
L'impresa pubblico - m u n i c i p n l i ~ o n e ,  pp. 
20-38, Maggioli editore. 
Cfr. G. MAIORANO, Delineovit: incontro fm 
arte e informatica, in «Rassegna dei beni cultu- 
rali», n. 4, luglio-agosto 1990, pp. 20-23. 
Cfr. S. TESTI, Lo rete informafica foscanoper 
l'arte contemporanea, in «Rassegna dei beni cul- 
turali» n. 2, marzo aprile 1991, pp. 24-28. 
Cfr. G. IMPERATORI, I l  modello del centro 
ricerche di Civito di Bognoregio, in «Rassegna 
dei beni culturali» n. 2, marzo aprile 1991, pp. 
29-31. 
Cfr. AA. VV., Un sistemodi moniforaggioper 
Io nrpolo di S.Maria delFiore, in «Rassegna dei 
beni culturali» n. 2, marzo aprile 1991. pp. 
32-38. 
Cfr. TAUS PAOLO, Un monitornggio per le 
emergenze orchifettoniche nella Provincio, in 
«Pesar0 e Urbinoa, n. 2, dicembre 1991. 
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